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Gesù parla, annuncia il regno di
Dio, invita alla conversione,
chiede la fede nel suo Vangelo o

lieta novella. Dinanzi a questa sua Parola
ogni cuore manifesta se in esso vi è amore
per la verità o regna odio, se vi è volontà
di salvezza e di redenzione oppure se vi è
indifferenza, opposizione, odio, invidia o
cose del genere. Dai Vangeli emerge una
sconcertante verità. La gente umile, pic-
cola, semplice, quanti erano nella soffe-
renza o del corpo o dello spirito, si
recavano da Gesù per ricevere da lui una
parola di conforto, consolazione, speranza,
nel perdono dei peccati e nella guarigione
dalle loro mala2ie. Spesso però alla grazia
o al miracolo ricevuto non corrispondeva
una vera conversione alla sua Parola. So-
vente Gesù parla di generazione malvagia.
Si va da Lui per ricevere un qualche bene-
ficio materiale o fisico, ma poi non si acco-
glie la sua Parola, non ci si converte ad
essa, non si diviene figli del regno dei cieli.

C’è poi la classe dei farisei, capi dei sa-
cerdoti, scribi, sadducei, zeloti, erodiani, i
quali iniziano una durissima opposizione
contro il suo Vangelo e la sua do2rina che
si concluderà con la ca2ura, la consegna ai
pagani, la richiesta di morte per crocifis-
sione. Questa chiusura della mente e del
cuore a Cristo Gesù è il fru2o del peccato
che governa l’uomo. Più si è nel peccato,
più si è senza il vero Dio e più si sarà senza
il vero Cristo. Non soltanto ieri, anche oggi
e sempre, fino al giorno della Parusia, Gesù
è il segno di contraddizione. Dinanzi al suo
mistero, alla sua verità, alla sua do2rina si
svela ogni cuore. Oggi, in modo partico-

lare, vi è un odio contro Gesù così violento,
così universale, da volere distruggere ogni
segno visibile della sua presenza nella sto-
ria. Poiché la Chiesa Ca2olica è il segno dei
segni che manifestano la sua presenza,
anche questa Chiesa si vuole abba2ere. Po-
tenti forze oscure oggi l’aggrediscono da
ogni parte, infangando la sua luce, la sua
verità, la moralità che scaturisce dalla ve-
rità e dalla luce. Satana ha deciso di spe-
gnere la luce della Chiesa. Si sta servendo,
come sempre ha fa2o, anche dei suoi figli
più do2i e sapienti che hanno smarrito la
via del Vangelo, della verità, della luce.

C’è possibilità che la luce della Chiesa
venga spenta per sempre? Contro la Chiesa
le porte degli inferi mai prevarranno. La
potenza del maligno può però prevalere su
ogni discepolo di Gesù, trasformandolo in
un demolitore della Chiesa, una, santa, cat-
tolica, apostolica. Pertanto spe2a ad ogni
singolo discepolo scegliere se vuole rima-
nere fedele a Cristo Signore oppure ab-
bandonare la via del vero discepolato e
farsi satellite di Satana per la rovina della
Chiesa e del mondo. La decisione è perso-
nale e la scelta è anche di ogni singolo cre-
dente. L’Arcangelo Michele scelse Dio, non
cadde nella tentazione, salvò dalla perdi-
zione due terzi di Angeli. Questa la po-
tenza di salvezza di ogni cristiano che
rimane fedele a Cristo e al suo Vangelo.
Madre della Redenzione, non perme2ere
che da discepoli di Gesù ci facciamo stru-
menti del Maligno.

Mons. Costantino Di Bruno

Affinché siano svelati i pensieri di molti cuoriCome segno di gratitudine al Si-
gnore nel 40° anniversario della
sua ordinazione sacerdotale, don

Franco Bruno ha pubblicato un nuovo CD
musicale (“E gli angeli”, edito dall’Asso-
ciazione Ss. Rosario di Catanzaro), ulteriore
espressione del suo dono di evangelizzare
a2raverso il canto. Pubblichiamo alcuni
stralci tra2i dalla presentazione del libre2o.

“(…) Ecco, allora, un cuore che vuole
cantare l’amore di Cristo Gesù, il quale per
la potenza dello Spirito nasce dalla Vergine
Maria, nella semplicità, nell’umiltà, nella
povertà. Nei testi troviamo termini ricor-
renti, quali vieni… nasci… andate… can-
tate; sono espressioni che nella logica della
fede, in riferimento al Natale, assumono un
significato quasi mistico: è il canto dell’a-
mante che chiede all’Amato di nascere an-
cora, non più nella mangiatoia, ma nel
nostro cuore, perché in esso Gesù porti
gioia, pace, vita.

Vieni e nasci è il movimento di amoer di
Dio verso di noi, a2raverso il quale ci ha
dato l’unico Suo Figlio, che da ricco che era
si è fa2o povero perché noi diventassimo
ricchi della sua povertà.

Andate e cantate è il movimento del no-
stro amore gioioso e riconoscente verso
Gesù Signore, perché la sua povertà sia la

nostra via, la sua umiltà sia la nostra verità,
il suo grande amore sia la nostra vita. E’ un
mistero che ci avvolge e ci trascende. Anche
i testi e le melodie di questi canti ci aiutano
ad entrare e amare la verità del mistero del
Dio-con-noi” (...). (Don Flavio Placida)

“Le canzoni di questo nuovo lavoro di-
scografico di don Franco Bruno non vanno
ascoltate o cantate singolarmente, ma in se-
quenza, come passi dello stesso cammino e
parti della stessa storia che traduce, svi-
luppa e richiama la sintesi perfe2a dell’E-
vento che ha segnato per sempre la storia
umana: «E il Verbo si fece carne e venne ad
abitare in mezzo a noi» (Gv 1,14). Gli angeli
sono il leitmotiv dell’intero processo narra-
tivo, dall’Annunciazione al Natale, indi-
candoci poi dove finisce la strada in loro
compagnia: alla soglia del sepolcro vuoto,
dove ci daranno l’annuncio della Resurre-
zione, da cui ripartire per dire al mondo
che Lui è vivo. L’opera è tu2a un’invoca-
zione che può essere sintetizzata nel suo in-
cipit: “Vieni!”, dentro la quale c’è già
integralmente la professione di fede ma-
tura: «Signore, da chi andremo? Tu hai pa-
role di vita eterna» (Gv 6,68); solo Lui può
«dare la pace» dove «c’è violenza e guerra»,
«odio e rancore», che, in fin dei conti, sono
il prodo2o delle «catene» del male che
Gesù è venuto a spezzare vincendo anche
l’ultimo ed il più feroce nemico: la morte.
Questo porta «gioia e consolazione, spe-
ranza e benedizione» e apre le labbra alla
lode sincera: «le meraviglie tue vogliamo
proclamare» (…)

Da ultimo, sono degne di nota la sempli-
cità e la linearità del lavoro, che va sempre
al cuore del Messaggio e del conseguente
impegno del cristiano e che è ben riassunto
così: «La vita noi con gioia ti vogliamo of-
frire e la Parola tua al mondo ricordare».
Con gli angeli ad accompagnarci. (Marco
Brusati)
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Pieno di sapienza e la grazia di Dio era su di lui
(2/2 DOM - PRESENTAZIONE DEL SIGNORE)

IL GIORNO
DEL SIGNORE
RITO AMBROSIANO

Egli è come il fuoco del fonditore
(Mal 3,1-4a)
Gesù viene come il fuoco del fonditore. Il
suo è fuoco di Santo Spirito e viene per pu-
rificare il cuore di ogni uomo, liberandolo
da ogni scoria di peccato e di disobbe-
dienza, di vizio e di ogni altra impurità mo-
rale, al fine di consegnarlo al Padre suo,
santo e immacolato, pieno di grazia e di ve-
rità. Di Elia è scri2o che la sua parola bru-
ciava come fuoco. La parola di Gesù
bruciava con il fuoco purissimo dello Spi-
rito di Dio. Dinanzi a Lui il peccato era pec-
cato. La falsità era falsità. La tradizione
degli uomini era tradizione degli uomini.
La luce era luce. La verità era verità. La giu-
stizia era giustizia. Nessuna confusione.
Oggi la confusione cristiana è grande, anzi
universale. Manca al discepolo di Gesù
questa parola di fuoco nello Spirito Santo
per separare ciò che è dall’uomo e ciò che è
da Dio, da Cristo, dallo Spirito Santo. La
confusione serve all’angelo delle tenebre
per trascinare nel baratro dell’inferno tu2i i
credenti in Gesù Signore.

In lui le nazioni spereranno (Rm 15,8-12)
Gesù non viene per la salvezza di un solo
popolo, per i soli figli di Abramo. Lui viene
per redimere, salvare, condurre al Padre
suo ogni figlio di Adamo e cioè tu2i i po-
poli, lingue, nazioni, tribù della terra. La
vera speranza dei popoli è solo Gesù Si-
gnore. Come si annuncerà loro questa spe-
ranza di salvezza? Vivendo oggi il
discepolo di Gesù nella vera speranza, che
è fru2o della sua obbedienza alla fede, tra-
sformata in carità verso Dio e verso ogni
altro uomo. Se il cristiano non mostra i
fru2i del Vangelo, che sono i fru2i operati

nello Spirito Santo per la sua fede in Cristo
e la sua obbedienza alla Parola, non solo
manca la grazia della conversione dei po-
poli, si è privi anche di quella necessaria
credibilità perché i popoli e le nazioni si
possano convertire. Un cristiano che scende
sempre dalla croce dei suoi obblighi di fede,
carità e speranza, quale novità manifesta al
mondo? Nessuna. Mai potrà convertire
qualcuno a Cristo.

I miei occhi hanno visto la tua salvezza
(Lc 2,22-40)
Cristo Gesù è la salvezza data da Dio a tu2i
i popoli della terra. “Non è dato altro nome
so2o il cielo nel quale è stabilito che pos-
siamo essere salvati. La salvezza è solo nel
nome di Gesù, il Nazareno. Dio ha tanto
amato il mondo da dare il suo Figlio unige-
nito, perché chiunque crede in lui non vada
perduto, ma abbia la vita nel suo nome. Io
sono la via, la verità, la vita. Nessuno viene
al Padre se non per mezzo di me”. Oggi
sono queste verità che il discepolo di Gesù
sta lentamente abbandonando. Ogni giorno
perde un pezzo della verità del suo Reden-
tore, Salvatore, Dio. Urge che ogni cristiano
ritorni alla pienezza della verità del suo Si-
gnore e Cristo. Se il Signore ha suscitato per
noi una salvezza così potente, se Dio stesso
si è fa2o carne per colmarci di grazia e ve-
rità, perdere una così grande salvezza è gra-
vissimo peccato che comme2iamo non solo
ai nostri danni, ma anche ai danni dell’u-
manità, da noi privata di accedere alle sor-
genti della sua vera vita. Tu2o è nelle mani
del cristiano. Per lui o la luce illuminerà di
Dio gli uomini o regneranno le tenebre.

A cura del teologo,
Mons. Costantino Di Bruno

Nella catechesi del 4 dicembre
2019, Papa Francesco si è soffer-
mato sull’esortazione e/o «pas-

saggio di consegne “pastorali”» di Paolo
fa2a agli anziani della Chiesa di Efeso rac-
colti a Mileto. Paolo e Barnaba organizzano
e stru2urano le comunità dei discepoli di
Gesù designando su di esse alcuni anziani
(cf. At 14, 23).

Chiediamoci: chi sono gli anziani? Sono
coloro che hanno il compito di reggere la
Comunità nel nome del Signore, mai però
in modo autonomo, ma sempre in comu-
nione di fede e di verità con gli Apostoli, i
soli che sono stati da Cristo costituiti come
Datori dello Spirito Santo e Custodi e In-
terpreti della sua Parola. Questo perché
nelle comunità particolari, come in quella
universale, mai si potrà vivere una umana
comunione. La comunione, per definirsi
veramente ecclesiale, deve costruirsi sem-
pre in maniera gerarchica, questo per vo-
lontà del suo Divino Fondatore. Infa2i, le
Comunità hanno sempre come modello la
Comunità Trinitaria, dove vi è sì perfe2a
comunione di natura, parità di dignità, ma
nella gerarchia delle Persone. Il Padre co-
manda al Figlio nella comunione eterna
dello Spirito Santo e il Figlio obbedisce al
Padre nella comunione eterna dello Spirito
Santo. È a questa comunione che le comu-
nità e la comunità universale della Chiesa
sono chiamate: a divenire in Cristo un solo
corpo, per compiere, nella comunione dello
Spirito Santo, la volontà del Padre. Questa
è la finalità del ministero apostolico e del
ministero presbiterale: suscitare l’obbe-
dienza della fede in tu2e le genti (cf. Rm
1,5).

Nel passaggio di consegna, poi, Paolo
una volta definito il fine, passa a esplicitare

il come della loro missione: «Vegliate su
voi stessi e su tu2o il gregge, in mezzo al
quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come
custodi per essere pastori della Chiesa di
Dio, che si è acquistata con il sangue del
proprio Figlio». (At. 20,28). Il Padre, infa2i,
non vuole soltanto che si faccia la Sua vo-
lontà, ma che si faccia secondo la modalità
da Lui, nella sua Sapienza Eterna, stabilita,
così come ci ha insegnato Gesù (Gv 5,19).
Chiediamoci: come Paolo vive la sua mis-
sione? Annunciando il Vangelo con co-
scienza irreprensibile, insegnando tu2a la
volontà di Dio (cf. At 20,27). Questa,
quindi, deve essere la modalità del servi-
zio presbiterale: annunziare il Vangelo con
coscienza irreprensibile, insegnando tu2a
la volontà di Dio, non parte di essa. Il Van-
gelo, però, non va solo annunziato. Nel
Vangelo bisogna anche istruire, formare,
educare, ammaestrare. Il compito degli an-
ziani, quindi, non è soltanto quello di an-
nunciare, bensì anche quello di custodire.
La custodia è dalla formazione. Chi forma
crea comunità forti, resistenti, solide, im-
pegnate. Chi non forma avrà sempre co-
munità fragili, deboli, canne sba2ute dal
vento. Senza formazione, abbiamo comu-
nità arse dal sole della falsità e dell’errore,
che vivono di sentimento e di pensieri
umani.

Vergine Maria, Madre della Redenzione,
sappiamo che il ministero sacerdotale non
viene dagli uomini, ma dallo Spirito Santo.
È Lui che li ha costituiti pastori e custodi.
Aiutali a comprendere che è dalla loro vi-
gilanza, dalla loro custodia che il gregge di
Dio si conserva nella pienezza della vo-
lontà del Padre.

Sac. Antonio Cozzolino
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